CAMMINATA BIBLICA SULLE COLLINE PRATESI
Portare la croce: accettare la sofferenza o scegliere la vita?
(Mc 8,34-35)

Da troppo tempo usiamo l'espressione evangelica “prendere la propria croce” come un invito ad accettare le disgrazie, le malattie, i lutti ed ogni sorta di “sfighe” che nella vita possano capitare. Da qui nasce l'idea che sia Dio a mandarti quelle sofferenze, e che tu le debba accettare, magari come punizione divina per espiare i tuoi peccati. 

La “croce” non è la malattia o la sofferenza, ma la scelta di essere fedeli alla Vita anche quando ti capita qualcosa che non va, anche quando ti ammali, perdi una persona cara, entri in una fase buia dell'esistenza. Fedeltà e fiducia sono la “porta stretta” del vangelo, la fatica gioiosa di chi sceglie comunque di vivere, anche in un mondo che esalta la castrazione e la morte, in tante forme sottili e insinuanti. 

Croce è la porta stretta del fidarsi della Vita, malgrado tutto quello che può accadere di negativo (e che resta negativo!), è la scelta di non lasciarsi affossare dai pensieri di morte, di non lasciarsi schiacciare dalla sofferenza ma di viverla con dignità, stando in piedi perchè, comunque vada – come disse Bonhoeffer il giorno della sua uccisione nel campo di concentramento di Flossenburg –,  “vado verso la vita”.
La croce è il prezzo della scelta di seguire Gesù, è amore disarmato, il fatto di non essere rilevanti, di non contare, di scegliere gli ultimi posti, di essere umili. I condannati a morte di croce erano infatti dei rejetti, degli appestati, gli stessi familiari dovevano ripudiarli e disconoscerli pubblicamente, sputando loro addosso mentre procedevano caricati del legno orizzontale (il patibulum).  

La sofferenza, la malattia, la morte vanno combattute, perchè noi siamo fatti per la gioia, la vita; ma  quando arrivano senza averle cercate, vanno accolte come misterioso passaggio di trasformazione per entrare in una vita più piena, come appunto accadrà a Gesù. Resistenza e resa.
Una certa mentalità pietistica ha molto insistito sulla croce, quasi come oggetto da meditare e venerare. Ma il senso della croce sta nel suo essere un processo, e all'interno di questo processo puoi scoprire la capacità di salvezza, cioè di guarigione. La croce cioè è il frutto di una scelta di tutta la vita di Gesù, non di voler morire o di volersi far uccidere, ma di risvegliare la fiducia e proclamare la liberazione dell'essere umano e di voler andare fino in fondo al suo compito, senza paura, per amore. Gesù aveva di fronte due strade: nascondersi, scappare, per evitare di essere preso e di fare la fine di Giovanni Battista, o uscire allo scoperto e affrontare la morte. Gesù ha scelto la seconda possibilità, perchè ha voluto essere fedele fino in fondo alla sua missione di rendere possibile il Regno di Dio sulla terra.

In cosa coincide questo Regno di Dio, questa dignità regale che Gesù ha voluto restituire agli uomini di questo mondo? Nella libertà e dignità dell'essere pienamente e compiutamente umani. Ma questa dignità e pienezza di umanità è minacciata concretamente dalla paura, dalla paura della morte. Per questo ha insegnato e vissuto la fiducia. È la paura di morire che paralizza il cuore degli uomini, provoca violenza, produce attaccamenti alle cose come fossero la salvezza, spinge avanti l'egoismo e con esso espande il regno della morte. Paradossalmente la paura di morire ingigantisce la morte, la dissemina e concretizza, perchè la paura materializza gli oggetti delle sue paure, li fa avvenire. 

Gesù sceglie invece di rinunciare all'attaccamento alla vita – non alla vita! - per poterla ritrovare. Come un pugno che stringe la sabbia, più tieni stretta la vita, più ti sfugge dalle mani; più invece apri la mano e la lasci andare, non la trattieni, più essa rimane lì. Gesù sceglie la via della croce, cioè la via della rinuncia all'attaccamento della vita, a voler vivere a tutti i costi (magari rinunciando alla tua vocazione, a quello che sei). No, Gesù non rinuncia a quello per cui è venuto, è stato mandato, liberare il cuore degli uomini dalla paura di vivere e dalla paura di morire, piuttosto rinuncia al suo attaccamento alla vita, quando altri te la vogliono togliere perchè non hanno compreso il tuo messaggio di liberazione o perchè lo ritengono pericoloso per l'ordine pubblico. Gesù, innamorato della vita e venuto per dare vita (“Io sono venuto perchè abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza”, Gv 10,10), dice che la vita non va salvata, difesa, conservata a tutti i costi: “Chi vorrà salvare la propria vita la perderà...”; mentre afferma che se sai rinunciare all'attaccamento alla vita, se sai “lasciar andare” la vita, se sei disposto a perdere la vita, la ritrovi, non più come possesso, ma come dono: “...ma chi perderà la propria vita... la salverà”. 

	Un esempio. Un po' come una partoriente che a causa della dilatazione e del cambiamento drastico che avverte dentro di sé, può rispondere con una dose eccessiva di ansia che la paralizza. La paura e l'ansia la inducono a contrastare le contrazioni e così prova ancora più dolore. Questo è lo stadio più difficile del parto, perchè sembra che lo sforzo enorme che viene richiesto nello spingere non possa dare frutti. Eppure l'unica cosa da fare in quei momenti è rilassarsi, allentare la paura, l'ansia (e quindi la morsa sul dolore), vincere le resistenze, credere di farcela e LASCIAR ANDARE. Presto potrà abbracciare il frutto di tanto sforzo...


Marco aggiunge però: “a causa mia e del vangelo”, cioè non si tratta di mettere inutilmente a rischio la propria vita, magari giocarsela con sport estremi o per scommessa. Si tratta di accogliere la logica del Regno, del Vangelo, di Gesù, di non trattenere a tutti i costi la vita, ma di decidere di lasciarla andare. C'è qualcuno che non ti ama e che vuole impedirti di essere quello che sei, di vivere a fondo la tua vocazione. C'è dietro l'idea che c'è un prezzo per la scelta di amare fino in fondo, di VIVERE CONSAPEVOLMENTE e bisogna essere disposti a pagarlo, perchè questo apre ad uno stadio di vita più pieno, più consapevole, più umano. 

Cosa c'è dietro la difficoltà di lasciar andare e di lasciar essere?

I due peccati di fondo dell'umanità che consistono nel rifiuto di accogliere il vuoto, il buio, l'ignoto, di scendere nell'abisso, di accogliere quello che accade, e che può trasformare il nostro io.

Il primo peccato è l'ATTACCAMENTO, cioè il rifiuto di lasciar andare. Ci si attacca al proprio io, alle proprie abitudini e sicurezze e si cerca di evitare tutto ciò che può disturbare e smuovere. Così però si evitano esperienze che, passando attraverso il sacrificio (desiderio di abbandonare qualcosa), portano alla trasformazione della propria vita, proprio del modo di pensare, ecc. Si rifiuta cioè la recettività, l'imparare ad evolvere a causa della vita. I segni di questo peccato sono il desiderio di potere e di controllo su persone, cose, istituzioni, tutte le forme di dipendenza. Diceva Maister Eckart: “Dove l'attaccamento finisce Dio inizia”.

Il secondo peccato è la PROIEZIONE, cioè il rifiuto di lasciar essere. Deriva dal rifiuto interiore di lasciar essere se stessi, per cui proiettiamo sugli altri questa propria insoddisfazione e incapacità di stare con sè (solitudine). Proiettiamo sugli altri i nostri modi di essere, di fare, di pensare e iniziamo a giudicare gli altri. In realtà proprio perchè abbiamo dentro un malessere verso noi stessi,  scarichiamo sugli altri le nostre paure, delusioni, rabbie. Nasce così il rifiuto di lasciar essere gli altri diversi da noi, e diventiamo possessivi, controllori, manipolatori, giudici spietati. Questo meccanismo è grave perchè impedisce a noi di godere appieno della vita, di provare piacere, e mina le relazioni provocando divisione e discordia.

Come si reagisce a questi due peccati, che ostruiscono il fluire della vita? Come si può superare la tendenza ad attaccarsi alla vita e a proiettare all'esterno i propri mali?
Immergendosi nell'oscurità, discendendo in questo disagio interiore. Discendere è più santo che ascendere, perchè l'abisso è più divino della cima (cf. Sal 138). Come? Immergendoti nel buio, e lasciando che il buio sia buio; immergendoti nel dolore, e lasciando che il dolore sia dolore (fai emergere senza aver paura della tua vulnerabilità); lasciando che il peccato sia peccato, non cercando cioè di estirparlo dalla tua vita (col rischio di moltiplicarlo) ma lasciandogli il posto che ha il diritto di avere, come occasione di apprendimento. Lasciando che il mistero sia mistero, dando spazio al potere dell'immaginazione.

Questa è in fondo la scelta di Gesù, la scelta della croce, dell'abbassamento, della kenosi, dello scendere fin negli abissi della terra (cf. la discesa agli inferi del sabato santo). La grande lezione della croce è che accettando di immergerci nell'abisso, nella vulnerabilità, noi vinciamo la paura della morte e siamo pronti finalmente a vivere ad un livello più alto. La salvezza è guarigione da questa paura di perderci. Gesù dice: non aver paura a perderti, non avresti la possibilità di ritrovarti!
